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Foto di copertina:
Ogni anno circa 500000 persone usufruiscono
della funivia che dallo Schwägalp porta al Säntis,
superando in dieci minuti un dislivello di 1123 m.
Prima della messa in funzione della funivia, nel
1935, i generi alimentari e il materiale da costruzio-
ne venivano portati a dorso di mulo o in spalla in
cima alia montagna panoramica della Svizzera
orientale, il cui punto più alto si situa a 2503 m.

Ilgiorno in cui Lenin
venne bandito
dalle banconote russe
In tema di vacanze all'estero, nell'edizione
precedente abbiamo accennato all'uso del
«denaro diplastica» e all'opportunità di
prendere con sé -per leprime spese - degli
spiccioli delpaese di destinazione.
Errunciata la regola, abbiamo sperimentato
I'eccezione in un viaggio nell'ex Unione So-
vietica, ora Comunità di Stati indipendenti.
In considerazione dell'arcaico sistema ban-
cario e del divieto di importare rubli, dubi-
tando anche dellepossibilità di incassare

degli assegni di viaggio, ci eravamoprovvisti
di dollari USA. Li abbiamo poi cambiati
man manoospesi direttamente, a seconda
del bisogno.
Ha invece causato qualche difficoltà l'im-
provvisa riforma monetaria, afine luglio.
Secondo leprime notizie, non venivano più
accettate le banconote con l'effigie di Lenin.
Successivamentefuronoprecisati (epoi
modificati) i termini del decreto cheponeva
fuori corso tutti i biglietti anteriori al 1993.

Evidentemente, ilprovvedimento - volto
anche a neutralizzare l'enorme massa di
banconote falsificate - colpiva soprattutto
lapopolazione, che affollava le bancheper
ottenere la (limitata) conversione.
A Pavlodar, città di 400000 abitanti del
Kasachstan, recatici alia Banca nazionale per
cambiare dollari, siamo stati indirizzati al-
I'ufficio 750, quarto piano. Qui ci venne
perà comunicato che la Banca era in attesa
delle nuove banconote e che al momento ne
deteneva solo per 1000 rubli (pari afr. 1,50).

Ritornati sui nostripassi, siamo stati rag-
giunti da uno dei tre impiegati dell'ufficio
che avevamo appena lasciato: voleva infor-
marci che, personalmente, era in grado di
fornirci le nuove banconote...
Come non accettare I'offerta di una simile
persona difiducia, a un cambio migliore di
quello ufficiale?

Giacomo Pellandini
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La crisi economica
scoraggia gli investimenti

Un sondaggio rileva una grande cautela

da parte degli imprenditori

Cupe prospettive
per l'andamento della

congiuntura:
la ripresa economica

è quanto mai esitante.
Gli indizi di un

miglioramento dell'econo-
mia a medio termine
dovrebbero essere

osservabili già oggi nel
volume degli investimenti.
Da un'indagine sul campo,

risulta invece che
la maggior parte delle
aziende ha programmi

di investimento
assai contenuti anche per

i prossimi mesi.

Facendo degli investimenti, l'imprenditore
stanzia il capitale reale per la fabbricazione
dei suoi prodotti. Il capitale reale puö assu-

mere forme molto diverse: stabilimenti in-
dustriali, macchine per la produzione, im-
pianti di lunga durata. Le aspettative degli
imprenditori in merito alio smercio della
produzione si riflettono nel volume degli
investimenti. Chi prevede un aumento del-
la clientela, inizia già adesso ad ampliare le

sue capacità produttive.
Per gli economisti, l'andamento degli
investimenti rappresenta quindi una sorta di
barometro da cui è possibile trarre delle in-
formazioni in merito ai futuri sviluppi del-
l'economia. Nel contempo, l'andamento
della congiuntura si ripercuote in maniera

particolarmente marcata sugli investimen¬

ti: durante una recessione, mentre i consu-
mi tendono a diminuire solo leggermente,
la vendita di beni di investimento puö invece

accusare un vero e proprio crollo.

Imprenditori più cauti
Quai è la caratteristica dell'attività di
investimento nell'attuale crisi dell'economia
svizzera? Quali sono le tendenze per i prossimi

anni? Un'indagine su larga scala - i

cui risultati sono appena stati pubblicati -
si è occupata di questi temi. Sono state

coinvolte 1780 aziende dell'industria, del-

l'edilizia e dei servizi, che hanno risposto in

merito ai loro programmi di investimento.
Per l'anno in corso, i piani di investimento

sono caratterizzati da una grande cautela

Gli imprendiwri svizzen

4 PANORAMA RAIFFEISEN N. 8/1993



in quasi tutti i settori - come d'altronde ci si

Poteva aspettare, considerato il persistente
andamento recessivo dell'economia, che
ha smorzato le aspettative degli imprenditori

in merito alla vendita dei loro prodotti.
Nel 1993, il 42 percento delle aziende indu-
striali ha intenzione di investire di meno ri-
spetto all'anno precedente. Il totale degli
investimenti rischia di diminuire di un ulte-
riore 2 percento rispetto al 1992, sempre
che gli imprenditori - spaventati dall'inces-
sante serie di notizie congiunturali negative
- non ricorrano a tagli ancora più drastici.

Aumento degli investimenti
nei servizi
Esistono tuttavia grandi differenze all'in-
terno del settore industriale. Soprattutto le

piccole e medie aziende non osano intra-
Prendere costosi progetti di ampliamento.
Alcuni settori sono perô ancora in grado di
guardare al futuro con ottimismo e quindi
anche di aumentare i loro investimenti.
Questo discorso vale per l'industria orolo-
giera e, in particolare, per la chimica.
L'esito del sondaggio presso l'edilizia ri-
specchia il fatto che la crisi ha colpito questo

settore in maniera particolarmente grave.

Già lo scorso anno, gli investimenti era-
no diminuiti drasticamente; per quest'an-
no, si devono prevedere dei tagli perlomeno
equivalenti.
Lo scetticismo dilaga non solo nel ramo
principale dell'edilizia: risulta infatti che

anche le aziende dei rami ausiliari abbiano
in maggioranza intenzione di ridurre gli
investimenti.

Questo quadro a tinte fosche è rischiarato
un poco dal settore dei servizi: soprattutto
le aziende attive nel turismo e nei servizi
bancari prevedono un forte aumento délia
loro attività di investimento.

Obiettivo principale:
investimenti di sostituzione
Le aziende partecipanti alio studio doveva-

no inoltre indicare lo scopo dei loro investimenti.

Gli investimenti possono infatti ser-
vire ad ampliare o migliorare il capitale reale,

ma anche semplicemente a sostituire i
mezzi di produzione obsoleti. A dipenden-
za dell'obiettivo, si distingue tra nuovi
investimenti, investimenti di razionalizzazione
e investimenti di sostituzione.
Corne ci si poteva aspettare, al momento
gli investimenti di sostituzione prevalgono
in praticamente tutti i settori. In altre parole:

le aziende mirano unicamente a mante-
nere le capacità produttive già esistenti. I

veri e propri investimenti netti - che com-
porterebbero Pampliamento delle capacità
produttive - sono in pratica cessati. Per

esempio nell'edilizia - dove addirittura si

Previsioni OCSE 1993/94
per la Svizzera

1992 1993 1994 ^
Speranze per
il 1994

Secorido gli esperti
dell'Organizzazione per la
Collaborazione e lo Sviluppo
Economico (OCSE),
nel 1994 la congiuntura
svizzera registrerà una
leggera ripresa.
Per l'anno in corso, prevedono
un calo délia produzione
dello 0,5%; peril 1994
un aumento dell'1,6%.
Il rincaro dei prezzi potrebbe
diminuire dal 3,2 al 2%.

Dati statistici: OCSE

prospetta una riduzione delle capacità di
quasi il 5 percento - tre quarti delle aziende
indicano quale principale motivo di
investimento la sostituzione dei mezzi di
produzione.

Sembra che l'obiettivo principale délia

maggior parte delle aziende del settore
industriale sia quello di far fronte al calo délia

domanda con dei nuovi impianti e una
produzione a prezzi più convenienti. Non
fa eccezione nemmeno il settore dei servizi :

dopo anni di rapido ampliamento delle
capacità, nel 1993 la quota dei nuovi investimenti

si ridurrà a meno del 20 percento.

Imprenditori
eccessivamente pessimisti?
Lo scetticismo generale nel valutare la situa-
zione non permette di fare delle previsioni
ottimistiche, nemmeno riguardo ai piani di
investimento a medio termine. La tesi di
un'imminente ripresa economica sembra

dunque non convincere quasi nessuno negli
ambienti imprenditoriali. Al contrario: nel
1994, solamente un risicato terzo delle

aziende industriali ha intenzione di riaprire
il rubinetto degli investimenti.
Ancora più préoccupante è il fatto che un
buon numéro (38 percento) delle aziende

interpellate ha dichiarato di voler apporta-
re ulteriori tagli nei prossimi anni. In que-
ste circostanze, risulta difficile capire corne

possa instaurarsi una nuova crescita economica.

Evidentemente questa lunga crisi
congiunturale ha scoraggiato a tal punto

gli investimenti, che nemmeno il drastico
ribasso degli interessi - awenuto negli
scorsi mesi - riesce a produrre un'inversio-
ne di tendenza. Rimane sempre la speranza
che molti imprenditori attualmente guardi-
no con eccessivo pessimismo al futuro délia

congiuntura e che - non appena i dati
economici torneranno ad essere più favore-
voli - le aziende riconsiderino quegli
investimenti che, per il momento, tengono nel
cassetto.

L'industria orologiera guarda alfuturo
con ottimismo.
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Le cose spirituali, la politica
e la peste
La storia del Digiuno federale si articola
sopràttutto attorno ad un periodo-chiave:
la Riforma.
Già prima di questo grande movimento, le

autorità cantonali avevano istituito feste

religiose straordinarie, durante le quali si

predicava la penitenza, mentre la squadra
del buon costume rinforzava le sue prescri-
zioni. Come a Berna nel 1480 e 1481.

La peste del 1541 indusse le autorità di Ba-
silea a decretare un giorno mensile di
penitenza e la peste del 1567 fu triste occasione,

per Berna, per fissare un giorno settimana-
le di digiuno, il giovedi, per cui furono pure
composte delle preghiere speciali. Se la
Dieta pensava ad organizzare giorni di
penitenza e di azioni di grazie, essa lasciava
tuttavia ai cantoni libertà di scelta; fu cosi
che si videro pratiche diverse: pellegrinag-
gi, processioni, litanie e digiuni.
I cantoni evangelici, al tempo délia Riforma,

soppressero tutto ciö che potesse evo-
care la dottrina délia salvezza attraverso le

opere. Ma i teologi insistettero e il digiuno
fu ritenuto necessario alla preghiera.
II digiuno prese la sua forma definitiva nei
cantoni riformati durante la Guerra dei
Trent'anni. Ginevra décrété il suo primo
digiuno nel 1567. La Dieta dei cantoni evangelici

decise di organizzare un giorno al-
l'anno di digiuno e di preghiera per tutti i
cantoni e i loro alleati riformati nel 1639.

Nel 1796 i cantoni cattolici vi si associarono

per decisione délia Dieta di Frauenfeld,
dietro raccomandazione di Berna; tuttavia

Il Digiuno federale

Religione e patriottismo
alfine di fare delpopolo svizzero

una nazione unita

In un'epoca ormai molto
lontana, in cui la

religione segnava con la sua
impronta austera la vita
quotidiana, il digiuno

era indice di penitenza.
II XV secolo conobbe

dunque una pratica diffusa
del digiuno:

in certe città, un giorno
alla settimana era vietato

bere e mangiare
fino ad una certa ora.

Iniziarono i protestanti,
seguiti poi dai cattolici.

E ciö, in un clima politico
teso.

Annie Admane

al crollo délia vecchia Confederazione que-
sta pratica venne soppressa. Ristabilito in
seguito all'epoca délia Mediazione, il
Digiuno decadde di nuovo e le due confessio-
ni lo celebrarono separatamente.

Ciascuno per sé

Già nel 1817 i protestanti optarono per il se-

condo giovedi di settembre, mentre i cattolici

scelsero la domenica seguente e la re-
staurazione non riusci a mettere d'accordo
le due confessioni.

La terza domenica di settembre
per tutti
Il 1° agosto 1832 la Dieta dichiarô la terza
domenica di settembre giorno di digiuno
ufficiale per tutti i cantoni. Questa decisione

è ancora oggi vigente.
La celebrazione del digiuno e le sue moda-
lità furono lasciate ai cantoni, tenendo

conto cosi delle particolarità regionali. Per

amor di unità, una consultazione presso i
cantoni propose in seguito che le disposi-
zioni cantonali fossero sostituite da un
messaggio federale.

Pur provando che il Digiuno federale fosse

sentito effettivamente come festa naziona-
le, tuttavia pochi cantoni si mostrarono
d'accordo di accettare una soluzione che

non rispettava il principio del federalismo.
Veniva cosi dimostrato che il Digiuno, ben-
ché festa federale, sarebbe sopravvissuto,
fortemente segnato dal regionalismo dei
cantoni.

La saggezza del Consiglio federale
Fu quindi presa la decisione di non cam-
biar nulla. Ciö non toglie che le autorità fe-

derali non cercassero sempre di riunire la

popolazione in un grande slancio patriotti-
co, perché si sentiva sempre più il bisogno
di una celebrazione nazionale che riunisse e

riconciliasse i cantoni, i partiti e le confessioni.

Entrarono allora in scena il patto del 1291 e

Guglielmo Tell.

Dopo controversie, si giunse alla festa
nazionale del 1° agosto,... ma questa festa

non ha la sua crostata di prugne!

La crostata di prugne
Nel corso del XVII secolo ebbe inizio l'abi-
tudine di guarnire le tavole elvetiche con
delle crostate di frutta, segno di una fruga-
lità a tutta prova.
Preparate alla vigilia del Digiuno, esse do-
vevano permettere alla padrona di casa e

agli eventuali domestici di potersi consa-

crare completamente aile preghiere del

giorno seguente.

Questa tradizione si è perpetuata nel tempo
e le suddette crostate le ritroviamo oggi...
corne dessert nelle agapi domenicali, che

non hanno più niente di frugale!

Fonti:
«Dizionario storico e biografïco délia Svizzera»
«La mémoire des Suisses» di Catherine Santschy.
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Quali prospettive
per l'economia ticinese

La storia recente insegna che l'economia del Cantone Ticino, di
solito, segue I'andamento di quella svizzera, ma con qualche
aspetto particolare: intanto sembra leggermente più resistente
di quella svizzera nei momenti di recessione, ma poi ricupera
anche più lentamente nei momenti di ripresa congiunturale.
Lo si è verificato per le recessioni degli anni 1975-76 e poi per
quella del 1982. Nella recessione che stiamo tuttora vivendo
non è perö detto che questa caratteristica - che in fondo è di
una maggiore stabilité, anche se a livello inferiore di produzione
di ricchezza - debba ripetersi.

Ignazio Bonoli

Le caratteristiche di questa crisi sono infatti
un po' diverse da quelle delle precedenti.
Intanto sembra destinata a durare più a lungo
di quanto si fosse previsto e poi comporta
un numéro di disoccupati in costante cresci-

ta e che le previsioni dicono in aumento
anche nei mesi in cui l'economia dovrebbe -
prossimamente - uscire dal tunnel della
recessione. Infine colpisce anche settori, come
quelli del terziario, che in precedenza funge-
vano da paracadute a un calo troppo brusco
dell'attività economica.
Ora l'economia ticinese è caratterizzata da
anni da una forte occupazione nei terziario,
superiore a quella media svizzera e questo
potrebbe aggravare la situazione del cantone.

E infatti abbiamo già visto come nei mesi

recenti il tasso di disoccupazione in Ticino
fosse costantemente al di sopra della media
nazionale e sempre uno dei più elevati in
Svizzera. In giugno si contavano infatti an-
cora 7095 disoccupati totali, numéro di
nuovo in leggero aumento, dopo essere see-

so dalla punta di 7525 all'inizio dell'anno.
Lo stesso andamento puö essere costatato
anche per la disoccupazione parziale, con
1089 disoccupati parziali in giugno. II tasso
di disoccupazione era ancora cosi del 5,9%,
mentre in Svizzera era del 4,4%.

Evoluzione dei posti di lavoro
Nella situazione attuale, quello della
disoccupazione è un indicatore importante, ma
non è il solo. Un indice altrettanto importante

è quello dei posti di lavoro. Il recente

rapporto congiunturale dell'Istituto cantonale

di ricerche economiche dice che nei
Ticino fra il 1985 e il 1992 sono stati creati ben

21T33 nuovi posti di lavoro, soprattutto nei
settore dei servizi e nell'edilizia. Ora sono
proprio questi i due settori che maggior-
mente soffrono della recessione. E infatti
nei 1992 il numéro di posti di lavoro nei
Ticino è diminuito di poco meno di 4'000
unità.
Come in Svizzera, anche in Ticino, l'even-
tuale ripresa non si tradurrà subito in
aumento dei posti di lavoro. Infatti, nono-
stante le previsioni di crescita per il prossi-
mo anno, si prevede un nuovo incremento
del numéro dei disoccupati. Nei Ticino la
situazione è poi aggravata, secondo l'IRE,
dal fatto che non si è verificato in questi anni

il ricupero di produttività, che invece ha
caratterizzato l'economia svizzera. Cosi
nei 1992 si sarebbe verificato in Svizzera un
aumento del 2,1% del prodotto lordo per
persona occupata, mentre nei Ticino il calo
del reddito cantonale sarebbe circa dell'or-
dine di grandezza della contrazione del
numéro delle persone attive occupate.

Segni di un'ulteriore contrazione
ma anche di ripresa
Le previsioni congiunturali per il Ticino
per gli anni 1993/94 risultano cosi più pes-
simistiche rispetto alla media svizzera. Il
reddito cantonale dovrebbe infatti crescere
soltanto dello 0,5% e dell'1% il prossimo
anno, mentre per la Svizzera si prevedono
tassi di crescita migliori per il prodotto in-
terno lordo. A partire dal 1994 i tassi di
crescita rispettivi dovrebbero perô riavvicinar-
si. I dati dei primi mesi di quest'anno non
sono perô molto incoraggianti. Già il
rapporto sulla situazione economica presenta-
to all'inizio dell'anno dalla Camera di
commercio del Cantone Ticino mostrava

Nei Cantone Ticino sono soprattutto delle
industrie nei comparto metalmeccanico,
chimico-farmaceutico e anche alimentäre
che danno segni di ripresa.

un notevole pessimismo presso gli operato-
ri economici intervistati. Infatti il 43% in-
dicava la probabilità di una ulteriore
contrazione del volume degli affari, già diminuito

nei 1992.1 settori più colpiti sono
ancora una volta l'edilizia e il terziario. Anche
il commercio conosce parecchie difficoltà,
mentre il settore industriale si suddivide in
aziende che non incontrano eccessive difficoltà

e altre che invece soffrono parecchio.
E sono ancora queste industrie, soprattutto

nei comparto metalmeccanico, chimico-
farmaceutico e anche alimentäre, che danno.

segni di ripresa, permettendo ai loro
operatori di essere un po' meno pessimisti,
nelle indagini trimestrali di quest'anno. Il
calo dell'inflazione e dei tassi di interesse

permette qualche speranza in più, ma per
la maggior parte degli operatori la ripresa
dell'economia non sarà per quest'anno. Il
settore industriale, nei Ticino come in Svizzera,

contrariamente a un diffuso pessimismo,

vede qualche bagliore positivo nei fatto

che, nei secondo trimestre, non si è più
verificato un calo delle ordinazioni, anche

se le vendite sono continuate a diminuire.
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LaCF:
«Se non ci fosse, bisognerebbe

inventarla»
Le molteplici mansioni délia Cooperativa di fideiussione Raiffeisen

La Cooperativa di
fideiussione (CF) dell'Unione

rappresenta un pilastro
irrinunciabile deM'Organiz-

zazione Raiffeisen.
Sostiene e promuove

l'attività creditizia delle
singole Banche Raiffeisen,
adempiendo in tal modo
un importante compito,

soprattutto in questi tempi
di crisi economica.

Markus Angst

Mario S. - socio délia Banca Raiffeisen di
Collicello - ha deciso di lasciare il suo im-
piego di autista e di mettersi in proprio. A
questo scopo, pensa di acquistare un tir. Il
lavoro certamente non gli mancherà. I con-
tratti, che Mario S. deve solo firmare, ga-
rantiscono l'utilizzo delle nuove capacità di

trasporto. C'è un solo problema: con un
capitale proprio di 50'000 franchi, il futuro
piccolo imprenditore ha bisogno di un
capitale di terzi di 200'000 franchi per l'acqui-
sto del tir, nonché di un credito d'esercizio

pari a 20'000 franchi.

Istituto di riassicurazione
È un caso classico per la Cooperativa di
fideiussione Raiffeisen, che entra in scena

quando - conformemente al regolamento
interno (il principio Raiffeisen, in base al

quale si concedono prestiti o crediti solo

con un'adeguata copertura) - una Banca

Raiffeisen non puè concedere autonoma-
mente un prestito o un'ipoteca. Per attener-
ci aU'esempio di Mario S. : prelevando un

determinato premio, la CF si assume sia il

rischio del prestito per il finanziamento
dell'investimento, che quello délia conces-
sione del credito d'esercizio, aile seguenti

condizioni: cessione alla Banca Raiffeisen
in questione degli eventuali diritti derivanti

Molli artigiani hanno potuto contare sulVappoggio délia

Cooperativa difideiussione Raiffeisen per ingrandire la propria azienda.
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La numéro uno in Svizzera

La Cooperativa di fideiussione Raiffeisen (CF) - un'organizzazione
indipendente delle Banche Raiffeisen svizzere - è stata fondata ad
Ölten nel 1942. Lo stesso anno era entrato in vigore il nuovo diritto
fideiussorio, che rendeva piii difficili le fideiussioni private. Ancora
l'anno precedente, oltre due terzi dei prestiti e dei crediti non
coperti da ipoteca erano infatti garantiti da fideiussioni private.
Quando era necessario far valere la garanzia, alcune famiglie fini-
vano a volte sull'orlo della rovina.

Con un volume di 568 milioni di franchi, per un totale di 18'820
voci, la CF è la maggiore cooperativa di fideiussione della Svizzera.
Presta i seguenti tipi di fideiussione:

ipoteche di grado posteriore (per esempio per case d'abitazione ed
immobili agricoli)

prestiti (per esempio per il finanziamento dell'acquisizione di beni
necessari per l'esercizio della professione o la sopravvivenza del-
l'azienda)

crediti (per esempio crediti d'esercizio, stagionali o agrari)

piccoli prestiti e crediti in conto corrente

garanzie (garanzie agli artigiani, garanzie bancarie)

dall'assicurazione casco totale, stipulazio-
te di un'assicurazione sulla vita per l'im-
Porto di lOO'OOO franchi, esame dei con-
hatti di trasporto e del budget.
La CF diventa quindi l'istituto di riassicu-
tazione dei clienti Raiffeisen. Si assume la

copertura del debito dell'interessato. Se -
Pialgrado le buone prospettive e l'appro-
fbndito esame da parte degli specialisti della

CF - l'attività di Mario S. dovesse fallire,
sarebbe la CF, e non la Banca Raiffeisen,
ad accollarsi le perdite.

Nuove quote di mercato
Le operazioni di questo genere rappresen-
tano attualmente la gran parte dell'attività
della CF. I clienti sono quindi in maggio-
ranza piccoli commercianti, artigiani ed

agricoltori. Ma non è sempre stato cosi.
«Nel 1983», ricorda Kurt Wäschle, diretto-
re della CF «il 79% del totale dei nostri
°neri riguardava le ipoteche di grado posteriore

e la rimanenza prestiti d'investimen-
to, crediti d'esercizio, crediti agrari e crediti
al consumo. A distanza di dieci anni, la si-

tuazione si è ribaltata. Grazie all'amplia-
hiento dei tipi di fideiussione, le Banche
Raiffeisen hanno avuto accesso a nuove
quote di mercato nel commercio e nell'arti-
gianato».

Solvibilità e buona reputazione
Il sostegno e la promozione delle operazioni

attive in generale, dell'attività creditizia e

della concessione di prestiti - anche in tempi

economicamente difficili - è infatti il
compito principale dellä CF. Tuttavia: l'at-
tuale recessione si ripercuote necessaria-

rnente anche sulla politica di gestione. Kurt
Wäschle: «Durante il periodo di alta con-
giuntura eravamo molto generosi nelle
concessioni. Di questi tempi operiamo con
comprensibile maggiore cautela. Diamo
soprattutto importanza alla solvibilità del

debitore, nonché alla sua buona reputazione

nell'ambiente professionale». Di conse-

guenza, oggi si richiede una quota sempre
maggiore di capitale proprio. Dall'analisi
di bilancio devono inoltre emergere risulta-
ti positivi.

Perdite nell'esercizio 1992/93,
tuttavia...
Per aprire un ristorante, un fitness center,
una boutique di moda o per fondare una
ditta nel ramo dell'EED, è inutile bussare

alla porta della CF. Sono attività troppo ri-
schiose al giorno d'oggi, tanto più che - a

detta di Kurt Wäschle - l'attuale facilità nel

dichiarare fallimento da parte di numerosi
titolari di negozi e ditte rappresenta un se-

rio pericolo per la banca finanziatrice.

Fatto poco sorprendente, alla luce delle
difficoltà economiche del momento, nel
1992 la CF ha dovuto sborsare 1,9 milioni
di franchi per risarcire le perdite dei crediti
garantiti. È comunque stato possibile ad-
debitare taie somma aile uscite d'esercizio.
Secondo il direttore Kurt Wäschle, il 1993

sarà l'anno in cui si dovrà veramente dar
fondo aile casse: «Le perdite certamente
aumenteranno in maniera considerevole.

Tuttavia, siamo stati previdenti, creando

per tempo le necessarie riserve. Sono inoltre

ottimista riguardo all'evolversi della si-
tuazione che nel 1994 migliorerà».

Nuove prospettive
E infatti il fosco orizzonte economico si sta

lentamente rischiarando. In questo delica-
to momento di transizione, la CF deve

quindi dare una mano alle ditte di compro-
vata serietà, ma deve anche sostenere le

persone che hanno il coraggio di avviare
un'attività in proprio.
Robert Signer - direttore della Banca
Raiffeisen di Wil (SG) e dintorni - è dell'opinio-
ne che proprio gli interessi in ribasso «hanno

ridato ai giovani e validi imprenditori il
coraggio per affrontare il futuro. Per l'eco-
nomia nazionale questo andamento è molto

positivo. Ma anche chi ha intenzione di

acquistare un'abitazione, considerati i

prezzi ancora contenuti degli immobili, ha

oggi maggiori possibilità di accedere alla

proprietà».
Kurt Wäschle è d'accordo. Tuttavia - mal-
grado gli interessi inferiori e gli attuali bas-

si prezzi d'edilizia - ribadisce l'importanza
di non farsi delle illusioni: «Il capitale
proprio necessario deve pur sempre essere pari
ad almeno il 10%. Conformemente ad una
regola d'oro, gli oneri derivanti dagli interessi

e dalPammortamento non dovrebbero
inoltre essere superiori ad un terzo del red-

dito netto».

«Fruttuosa collaborazione»
In questo delicato momento congiunturale

- caratterizzato da tassi di interesse in
ribasso, da una migliore situazione di liquidité

delle banche, ma anche da ancora
qualche incertezza in merito al futuro del-
l'economia - una buona intesa tra la
Cooperativa di fideiussione e i singoli istituti
Raiffesien è di grande importanza. Kurt
Wäschle ha solo parole di elogio per i suoi
clienti: « La collaborazione funziona benis-
simo».
Anche sull'altro fronte, «Panorama» ha

raccolto solo pareri positivi. Paul Schäfer -
gerente della Banca Raiffesien di St. Anto-
ni (FR) - parla di una «fruttuosa
collaborazione». Apprezza soprattutto il fatto che

«la CF dispone di dati e di esperienze che

non sono alla portata delle singole Banche
Raiffeisen e che le permettono di ricono-
scere tempestivamente i rischi e i possibili
sviluppi».
È tuttavia Robert Signer a cogliere nel

segno: «La Cooperativa di fideiussione è l'e-

spressione concreta del principio di solida-
rietà Raiffesien. Se non ci fosse, bisogne-
rebbe inventarla ».
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II WIR non ha solo vantaggi

Il Circolo economico WIR - che l'anno prossimo compie ses-
sant'anni - è in costante espansione.
Come funziona questo sistema di pagamento scritturale, a chi
si rivolge, quali sono i suoi vantaggi e svantaggi? Con una pic-
cola indagine dietro le quinte, cercheremo di rispondere a que-
ste domande.

Markus Dietler

La società cooperativa WIR è un'organiz-
zazione di reciproca assistenza che riunisce
rappresentanti délia media azienda
operand nei settori del commercio, dell'indu-
stria, dell'artigianato e dei servizi. Essa ha

per scopo di motivare i partecipanti affilia-
ti a disporre del proprio potere di acquisto
fra di loro nel sistema di compensazione
WIR. Il potere di acquisto resta cosi nelle

proprie file al fine di creare un aumento
délia cifra d'affari ai partecipanti.

Solo piccole o medie aziende
Sono ammessi al WIR solo le piccole o medie

aziende. I grandi magazzini, le fabbri-
che con negozi propri di distribuzione e le

grandi industrie - che possono nuocere in
qualche modo alla piccola o media
azienda- sono esclusi, conformemente aile
condizioni generali per i partecipanti al
WIR. Il principio su cui si basa il sistema è

che ogni piccolo o medio imprenditore
debba acquistare la merce presso ditte di

piccola o media grandezza, dando cosi

prova di solidarietà verso i suoi pari e con-
tribuendo a migliorare la competitività del
commercio a livello medio, rispetto a quel-
10 su larga scala.
11 circolo economico WIR è un sistema di
compensazione scritturale. I pagamenti
avvengono tramite un giro sui relativi conti
WIR dei partecipanti: la somma da trasfe-
rire viene addebitata su un conto e accredi-

tata su un altro. Il documento che attesta il
pagamento è una specie di cheque, il cosid-
detto ordine di giro WIR oppure - dall'au-
tunno del 1990 - una carta di pagamento
WIR formato carta di credito. Per l'inizio
del 1994, è prevista Vintroduzione di una
carta di pagamento combinata WIR /contante,

con la quale sarà possibile pagare in

un colpo solo sia ta quota WIR che quella in
contante.

Un sistema chiuso
Le transazioni WIR avvengono unicamen-
te all'interno del circolo, vale a dire fra i

partecipanti. L'avere in conto WIR non

puö essere rivendicato in contanti. Per questo

motivo, un partecipante deve necessa-

riamente ricollocare le proprie entrate
all'interno del sistema WIR. Il potere d'ac-

quisto supplementäre è dunque legato al

circolo economico, essendo impossibih
operare all'esterno. Il sistema WIR nor

puö invece prescindere dal sistema moneta-

rio, perché nella maggior parte dei casi la

merce acquistata viene pagata solo parzial-
mente con i fondi WIR.
Il sistema WIR prevede due tipi di conto: i

conti ufficiali e i conti non ufficiali. Nelle

loro relazioni commerciali con gli altri ade-

renti al WIR, i partecipanti ufficiali si im-

pegnano ad accettare in pagamento una

determinata percentuale dell'importo délia

vendita (quota WIR), sotto forma di un

bonifico sul loro conto WIR. La quota
minima è pari al 30% per i primi 2 000 franchi

di un'offerta o una commissione. Diversa-

mente dai partecipanti ufficiali, i titolari
dei conti non ufficiali sono anonimi. Non

sono inoltre tenuti ad accettare la quota fis-

sa in WIR. Non possono perö nemmeno
usufruire dei mezzi pubblicitari interni al

Circolo economico. Per i partecipanti
ufficiali i costi ammontano alio 0,6% (pet

quelli non ufficiali 1,2%) su ogni accréditer

In più vi è una tassa annuale di fr. 40 - per

l'abbonamento alle pubblicazioni WIR.

Crediti a tassi convenienti
I crediti - attraverso i quali si créa nuovo
denaro - sono di fondamentale importan-
za all'interno del sistema WIR. Rispetto aile

banche, la cooperativa WIR è in grado di

concedere degli interessi più favorevoli, che

si spiegano con la sua capacità di creare
denaro in maniera indipendente. Per la con-

cessione dei crediti non è infatti necessario

ricorrere ai fondi di terzi, che devono essere

rimunerati. Il tasso di interesse dei credit!

WIR è dunque nell'ordine délia differenza

tra interessi passivi e interessi attivi delle

banche ordinarie.
II WIR si propone come un sistema di
compensazione che permette agli aderenti di

aumentare il loro potere d'acquisto e dunque

anche il loro fatturato. Questa affer-
mazione si basa sul presupposto che, se la

quota media WIR si situa attorno al

40-50%, i pagamenti vengono effettuati in

parte con l'ausilio del giro di compensazione

WIR e in parte con l'impiego di valuta.La sede principale del WIR a Basilea
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Crescita contenuta
Nella ricerca del partner commerciale più
'doneo per i loro collocamenti all'interno
del WIR, i partecipanti hanno a disposizio-
de diversi mezzi: gli elenchi dei partecipanti,

le fiere WIR, un servizio esterno, dei ser-
vizi di informazione decentralizzati presso
'e sette agenzie del Circolo economico. Al
fine di aumentare l'attrattiva del WIR, i
Promotori si adoperano inoltre per aumen-
tare costantemente il numéro dei parteci-
Panti.
La crescita del sistema WIR è tuttavia limi-
lata dall'assoggettamento del Circolo
economico alia legge sulle banche: le norme
relative ai fondi propri impongono il ri-
sPetto di una determinata proporzione fra
la massa attiva e il capitale proprio di una
cooperativa. La creazione di denaro da
Parte del Circolo economico è dunque li-
Piitata dall'ammontare dei fondi propri. II
sistema deve inoltre operare in base alle
Possibilité di compensazione dei partecipanti.

Se infatti i fondi WIR in circolazione
fossero superiori alle reali possibilité di
eollocamento dei partecipanti, il sistema
WIR sarebbe tendenzialmente inflazioni-
stico.
Infine, è vero che le possibilité di colloca-
Piento all'interno del sistema aumentano
Proporzionalmente all'incremento del
numéro dei partecipanti, ma è altrettanto vero
che ciô comporta anche una maggiore con-
correnza, per cui l'ambita crescita del fattu-
rato in ultima analisi non è più realizzabile.
Lo sfruttamento di un'eventuale nicchia di
Piercato deve avere la priorité rispetto ad

ün aumento generale dei partecipanti. Nel-
1'insieme, la crescita deve quindi essere

contenuta.

Svantaggi in recessione
Nei periodi di recessione come quello at-
tuale, vengono alia luce altri punti deboli
del sistema WIR: nei periodi di alta con-
giuntura, il WIR funziona senza problemi,
Pia - come insegna la storia - esso non è

stato concepito come mezzo di transazione
scritturale durante l'espansione economi-
ca. In tempi di difficolté economiche, i
Partecipanti hanno invece impiegato gli
averi WIR - che tenevano come riserve
occulte - per compensare la diminuzione del-
la loro liquidité, provocata non da ultimo
anche dalla politica monetaria restrittiva
delle banche. Se tutti vogliono collocare i

loro averi WIR, dall'altra parte non c'è più
Pessuno a cui trasferirli. Per operare con
successo all'interno del sistema, è dunque
Pecessaria un'ottima rete di relazioni.
A detta dei partecipanti, l'ausilio del WIR
Pei pagamenti fa inoltre spesso lievitare il
prezzo, perché non viene concesso nessun

(altro) sconto, visto che gié si include la

quota WIR. In un certo quai modo, vengono

cosi annullati i vantaggi del WIR, anche

se, conformemente alle condizioni generali,
i partecipanti WIR ufficiali si impegna-

no a fatturare ai clienti WIR gli stessi prezzo

corne ai clienti che pagano in contanti e,

in particolare, a concedere loro gli stessi

sconti o ribassi.

Nécessita commerciale
Secondo la cerchia dei fruitori del WIR, a
volte si ricorre al sistema di compensazione
più per nécessité commerciale - o per fare

un favore al proprio partner commerciale -
piuttosto che in base a considerazioni
economiche. L'avere WIR sarebbe inoltre un
capitale improduttivo, essendo impiegato
per il rifinanziamento dei crediti a tassi di
favore e per incrementare il fatturato. Seb-

II WIR - Circolo economico société coope-
rativa - venne fondato il 16 ottobre 1934 a

Zurigo. I 16 membri fondatori - con un
capitale di 42000 franchi - erano i titolari
délia cooperativa. Anche se fino al 1939
non venne accettato nessun nuovo membre,

la partecipazione al sistema di
compensazione WIR era comunque aperta a
tutti.

Radici nella dottrina del liberalismo
Nel 1934 si era nel pieno délia crisi econo-
mica mondiale degli anni Trenta. Secondo
la dottrina del liberismo - di cui erano
esponenti i fondatori del WIR, Werner
Zimmermann e Paul Enz - le ragioni délia grande

depressione risiedevano nell'insuffi-
ciente approvvigionamento di denaro da

parte delle autorité competenti - che, te-
mendo una fuga di capitali, avevano bloc-
cato le operazioni di pagamento con festere

- nonché nella carente circolazione
monetaria dovuta alla tesaurizzazione.
Diversamente dai numerosi circoli di
scambio senza contanti - che in quel pe-
riodo sorgevano e poi rapidamente scom-
parivano - il Circolo economico svizzero
ebbe uno sviluppo sorprendentemente
buono. Alla fine del 1935, i partecipanti
erano gié 3 000.
Nel 1939 la giovane cooperativa conobbe
la prima crisi: tra gli altri motivi, alcune
grosse perdite nell'emissione dei crediti,
che - diversamente da oggi - non avveniva
in base aile direttive délia consuetudine
bancaria, resero necessario il riassetto fi-
nanziario che ridusse il capitale cooperati-
vo al 5 percento. Si dovette procedere a

nuove sottoscrizioni per un totale di
150 000 franchi. Alla fine del 1939 la
cooperativa apri le porte a nuovi membri, re-
clutati soprattutto fra i partecipanti al
sistema WIR.
Nel 1940, malgrado fosse scoppiata la se-

bene vietate, non è possibile esercitare un
controllo sulle vendite di averi WIR contre
contanti. Attualmente pare che un corso
attorno al 75% sia nella norma.
In ogni caso, il Circolo conomico WIR puö
attualmente vantare delle cifre di tutto
rispetto: al momento partecipano circa
55 000 ditte, corrispondenti ad oltre il 17%

delle piccole e medie aziende del nostro
paese. Nel 1992, con 70465 conti WIR
(+11,9%), il fatturato netto WIR ammon-
tava a 2,4 miliardi di franchi, il 17,4% in più
dell'anno precedente. La massa monetaria
WIR è aumentata del 13,4%, il totale dei
crediti concessi del 13,7%, raggiungendo
869,9 milioni di franchi. L'utile netto è au-
mentato dai 4,1 milioni di franchi dell'anno
precedente, agli attuali 4,9 milioni di franchi.

Il numéro dei membri è invece legger-
mente diminuito (-3,2%) a 2167 persone.

conda guerra mondiale, il riassetto finan-
ziario venne portato a termine. Rimaneva
un capitale cooperativo di 45 000 franchi.
Nel settembre del 1940, ad Ölten ebbe infine

luogo la prima assemblea generale del
Circolo economico nella sua nuova forma,
che elesse un Consiglio di amministrazio-
ne composto da cinque persone.

In ascesa dal 1950
La vera e propria ascesa del WIR iniziö nel
1950. Si registrarono dei tassi di crescita
annui di quasi il 100%, parallelamente al
boom degli anni Cinquanta. Dai 3,8 milioni
di franchi del 1950, dieci anni dopo il fatturato

era gié balzato a 67,4 milioni. Nel 1970
era pari a 183,3 milioni e nel 1983 a 432,3
milioni. Oggi si situa a quota 2,4 miliardi di
franchi. La cooperativa ha avuto modo di
costituire delle riserve e di investire in un
buon numéro di immobili.
D'altro canto, la qualité del sistema di
compensazione WIR ha avuto uno scadimento.
Corne si legge nello scritto commemorati-
vo dell'ex direttore Emil Stutz, in occasione
del cinquantesimo del WIR celebrato nel
1984: «Per un buon numéro di partecipanti

al WIR, il sistema di compensazione co-
stituiva la gradita opportunité di vendere
merci e servizi di qualité inferiore a dei
prezzi eccessivi. La conseguenza fu uno
sviluppo esponenziale del commercio con
averi WIR, dietro concessione di sconti.
Questo fatto danneggiô il prestigio délia
cooperativa presso l'opinione pubblica.»
Nel 1971, il rinnovato Consiglio di ammini-
strazione mise a punto un programma di ri-
forme, che verteva sul consolidamento e la
restaurazione dei valori originali del WIR. II

commercio di averi WIR dietro pagamento
di contante venne proibito nella primavera
del 1973.
Lo sviluppo del WIR continua ininterrotto
fino ai nostri giorni.

I 59 anni del WIR in rassegna

panorama raiffeisen n. 8/1993 11



La prevenzione dei furti
Controllate voi stessi la sicurezza della vostra abitazione,

prima che lo facciano i ladri.

In Svizzera,
ogni sette minuti viene
commesso un furto.

Oltre 77 000 case
o appartamenti ricevono

la poco gradita visita.
Prendendo le adeguate

misure di sicurezza,
è possibile

ridurre notevolmente
questo rischio.

Consigli
per la vostra
sicurezza
Con poco si puô ottenere molto: delle
misure semplici che comportano una
spesa minima già bastano per migliorare
di molto la vostra sicurezza. L'Ufficio
svizzero di coordinazione per la prevenzione

della criminalité, con sede a Zuri-

go, dà i seguenti consigli:

Porta: una garanzia di sicurezza sono
un telaio stabile e una porta solida (alme-
no quattro centimetri di spessore) in
métallo, legno massiccio o legno con arma-
tura d'acciaio.
Placche di rinforzo sul telaio: aumen-
tano la sicurezza del telaio e impedisco-
no di scassinare la porta.
Placche di protezione delle serratu-
re: le rosette antistrappo e le piastre di
chiusura in acciaio proteggono i cilindri
delle porte da eventuali scassi.
Serrature supplementari: le porte a

una sola mandata vanno assicurate con
un catenaccio o con una serratura
supplementäre.

Chiusura delle porte: le serrature a più
mandate e i sistemi di chiusura, che im-

Edith Beckmann

pediscono di fare delle copie non auto-
rizzate delle chiavi, aumentano la

sicurezza della vostra porta.
Vetri delle finestre: per le finestre facil-
mente accessibili, fino a tre metri dal
suolo, sono opportuni dei vetri di
sicurezza antisfondamento o dei vetri doppi.
Chiusura delle finestre: finestre, bal-
coni e lucernari vahno fissati con un si-
stema di bloccaggio.

I ladri sono molto abili a scassinare le

serrature delle porte d'ingresso, ad intrufolar-
si nelle case attraverso le grate non fissate

dei pozzi luce, a rompere i vetri per aprire le

finestre. Il loro scopo è arraffare denaro e

gioielli nel minor tempo possibile. Alcuni -
già che ci sono - non disdegnano gli oggetti

di valore. Ormai i ladri nemmeno aspetta-

no più le tenebre per dar seguito ai loro
oscuri propositi: da una statistica dell'Uf-
ficio federale tedesco per la repressione della

criminalità, risulta che circa un terzo di

tutti i reati viene commesso tra le 10 e le 13.

«Negli appartamenti e nelle case unifami-
liari, i ladri spesso colpiscono attorno a

mezzogiorno, quando chi lavora è assente e

chi è in casa sta mangiando o riposando»
afferma Jörg Stocker - capo della polizia
giudiziaria del Canton Lucerna - confer-
mando cosi i dati dei suoi colleghi tedeschi.

Awolgibili: le serrande dei negozi e le

persiane awolgibili devono essere muni-
te di una serratura non apribile dall'ester-
no.
Inferriate: le finestre con vetri semplici,
facilmente accessibili, vanno protette
con delle solide inferriate.
Griglie dei pozzi luce: devono essere
saldamente fissate e bloccate dall'inter-
no.
Ulteriori precauzioni: prima di partire
per le vacanze, conviene depositare
denaro, gioielli e oggetti di valore nelle
cassette di sicurezza della vostra banca.
Mai cercare di fermare - e tanto meno di

affrontare - uno scassinatore. Se notate
qualcosa di sospetto nel vostro vicinato,
telefonate immediatamente alla polizia,
componendo il 117.

Fonti di informazione: presso i posti di

polizia, viene distribuito gratuitamente
l'opuscolo «Guida per una maggiore
sicurezza». L'opuscolo - pubblicato dal-
l'Ufficio svizzero di coordinazione per la

prevenzione della criminalità - è redatto
da specialisti e contiene tutta una serie
di utili consigli.
Anche la polizia rimane a vostra disposi-
zione per ulteriori informazioni. Rivolge-
tevi al più vicino posto di polizia.
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Pronto intervento - 24 ore su 24
Un sistema di allarme è veramente
efficace solo se collegato con una
centrale di intervento che, all'occor-
renza, è in grado di reagire in maniera
adeguata. In Svizzera, da oltre ven-
t'anni questo compito è svolto dalle
centrali di allarme della Securitas.

Con il nome di Secutitas Direct, la

société di vigilanza offre ora un nuo-
vo servizio per la sicurezza negli ap-
partamenti, nelle case unifamiliari e

per il piccolo commercio. L'offerta
comprende la messa a disposizione
di un sistema di allarme allacciato te-
lefonicamente con una centrale -
materiale e installazione, il tutto per
una tassa base di Fr. 1890- (per le

piccole aziende Fr. 2490.-). L'im-
pianto di allarme rimane di propriété
della Securitas Direct, da qui la con-
venienza del prezzo.

Con una spesa supplementäre,
variante tra i 150 e i 350 franchi, è
possible aumentare il grado di sicurezza
dell'oggetto in questione, attraverso
dei sensori supplementari.

Oltre alla tassa di base, il cliente paga
65 franchi al mese (le piccole aziende

75 franchi) per i seguenti servizi:
trasmissione deH'allarme alla centrale

di ricezione; verifica e intervento in

caso di allarme; garanzia sul materiale

e manutenzione; due interventi
gratis all'anno da parte della Securitas

(tranne le piccole aziende).

Questo servizio per ora esiste solo
nella Svizzera tedesca. In Ticino, sara
introdotto verso la fine di quest'anno
o I'inizio del prossimo.

Ulteriori informazioni presso la Securitas

Direct AG, telefonando al numéro

verde no. 155-22 23 (tassa a cari-
co del destinatario).

Su richiesta,
I'incaricato della
Securitas
si occupa anche
della sorveglianza
degli impianti
tecnici della casa
e dei congelatori.

Spavento e impotenza
Chi non si pone il problema - perché tanto
da noi non c'è niente da rubare - dimostra
di non sapere quello che potrebbe accade-
re. «Caos totale, mobili di pregio fatti a
Pezzi, armadi sfasciati, cassetti rovesciati a
terra, mensole e scaffali ripuliti ci racconta
tl capo della polizia giudiziaria. «Ancora
Peggio della sottrazione di preziosi e di de-
Paro è tuttavia la perdita di oggetti di valore
affettivo e il sentimento di impotenza. Do-
Po aver subito un furto, non ci si sente più
tanto sicuri nelle proprie quattro mura e di
lotte ci si sveglia al minimo rumore».
Ê dunque opportuno proteggersi da questi
Poco graditi ospiti, bloccando porte e fine-
stre, perché tutte le aperture di una casa

rappresentano dei punti deboli. Le misure
Pieccaniche consigliate dalla polizia (vedi
tiquadro Consigli per la vostra sicurezza)
devono essere montate e utilizzate a regola
d'arte.
Tutti gli indizi che fanno pensare ad una as-
senza degli abitanti sono un invito a nozze
Per i ladri: cassetta delle lettere strapiena,
biglietti sulla porta d'ingresso o messaggi
sulla segreteria telefonica. «Pensaci - chia-
Tiami» vale anche per i ladri che vogliono
eonoscere le abitudini delle loro future vit-
time. I possibili oggetti di un furto vengono
spiati a lungo, ma il rischio viene spesso
sottovalutato.

Osservare e denunciare
«Se si osservano delle persone sospette, che
si comportano in modo strano, chiamare
inimediatamente la polizia» consiglia Jörg
Stocker. Segnalazioni di questo genere
vengono prese molto sul serio, perché i poli-
7iotti contano sulla collaborazione della
Popolazione nella lotta contro la criminalité.

Dopo aver avvisato la polizia, evitare asso-
lutamente di fare l'eroe, ma limitarsi ad
osservare discretamente il presunto ladro.
E importante poter fornire dati precisi in
Uierito ai connotati della persona sospetta,
al suo comportamento, al veicolo usato -
Uiarca, colore, targa - e alla direzione di
fuga.
ûove ci sono buoni rapporti di vicinato e le

Persone si sentono responsabili le une verso
le altre, i rischi sono inferiori. È opportuno
informare i vicini in merito ai periodi di as-

Senza e aile misure di sicurezza adottate.

Sistemi di allarme e consulenza
Tramite degli interruttori automatici con
timer, è possibile programmare a piaci-
Uiento l'accensione/lo spegnimento di lu-
ci, radio e televisore durante la propria as-

senza. Un altro ottimo deterrente è rappre-
sentato dalle cosiddette illuminazioni d'al-
larme o choc: tramite dei sensori, questi di-
spositivi si inseriscono non appena qualcu-
no entra nel raggio degli infrarossi.
Impianti di questo genere sono inoltre un
buon investimento per la prevenzione degli
incidenti, perché il riflettore automatico
illumina anche tutto ciö su cui si potrebbe
inciampare rincasando tardi la sera, corne

per esempio i gradini o la bicicletta del
bambino dimenticata a terra.

Degli impianti di allarme ben concepiti

possono essere di complemento aile misure
di sicurezza già adottate. Tuttavia, prima di
spendere del denaro per dei complicati
sistemi di sorveglianza, è opportuno farsi
consigliare - gratuitamente e senza impe-

gno - dal posto di polizia più vicino. Le as-

sicurazioni mettono a disposizione un
elenco delle ditte riconosciute, specializza-
te nei sistemi di allarme e sorveglianza.
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La «cüsina».
Al centro un tavolo di noce

e alcune sedie.
Sullo sfondo il Camino

e le duepanche (i
«bancai»).

Particolare della «cüsina»
con alcuni oggetti tipici.

Ricco di presenze
significative e di richiami
generazionali, il Museo

regionale delle Centovalli e
del Pedemonte, a Intragna,

costituisce una
testimonianza preziosa
della civiltà contadina

del comprensorio e offre
un'esaustiva panoramica
degli usi e dei costumi

della gente locale.
II Museo sta inoltre risco-

prendo, attraverso il progetto
«La Storia... in cammino»,
le numerose testimonianze

storico-etnografiche
disseminate su tutto

il territorio regionale, alio
scopo di reinserirle e

valorizzarle lungo i sentieri
o attraverso i paesi del

comprensorio.

Quel passato
straordinariamente

présente
Intragna:

Museo regionale delle Centovalli e del Pedemonte

Sylva Nova

Con la sensazione di abbracciare il passato,
vado su e giù per i tre piani del Museo, a

passo veloce, quasi a voler ricuperare d'un
fiato quel tempo che mi sépara da un lonta-
nissimo ieri.
Il percorso lungo la storia corre in un labi-
rinto di piccoli locali, ballatoi, scale e sca-
lette, anditi disposti in modo piacevolmen-
te irregolare con la complicità di una strut-
tura molto omogenea.
Il Museo è insediato nell'antica casa Mag-
getti, edificio settecentesco ristrutturato
negli anni ottanta e ubicato nel vecchio nu-
cleo d'Intragna. Si trova praticamente sul-
l'antica mulattiera che porta in Valle On-
sernone, dietro la chiesa parrocchiale, che

vanta il campanile più alto del Cantone.
Dal Museo si puô scorgere il campanile
dalla sala denominata espressamente «dal

campanin», locale scelto per esporre i pe-
duli e dedicato al laboratorio per la loro
fabbricazione.
In passato, i peduli costituivano l'unico ti-

po di calzatura in alternativa agli zoccoli in

legno, se non addirittura al semplice cam-
minare a piedi nudi. La loro confezione era
affidata principalmente aile donne, che

utilizzavano unicamente resti di stoffe qua-
li indumenti smessi, uniformi o altri tessu-
ti. Il filo per cucire la suola si otteneva dalla
canapa, dalla quale si ricavavano cordicelle
molto resistenti.

Il laboratorio per la confezione dei peduli
di Intragna, probabilmente l'unica struttu-
ra del genere in Ticino, risale agli inizi del

secolo, quando Bartolomeo Cavalli con la

moglie Annamaria nata Maggetti diede av-
vio a una produzione organizzata, nella
quale veniva impiegato un gruppetto di
donne di Falmenta, in Val Cannobina, abili

14
PANORAMA RAIFFEISEN N. 811993



ed esperte nella confezione dei peduli. In
seguito, alcune donne di Intragna, delle
frazioni e della vicina Valle Onsernone si

"iteressarono al laboratorio e confeziona-
vano al proprio domicilio le singole parti
dei peduli, successivamente assemblate
dalle operaie del laboratorio stesso.
La produzione manuale continué fino al
1913, anno in cui venne utilizzata la prima
itacchina per cucire, di tipo industriale:
iiodello «Adler 23-2» della ditta Liischer,
Leber & Co di Berna, fornita al prezzo di
625 franchi. Il contratto di vendita della
fttacchina contemplava, tra le altre indica-
doni, anche la clausola che impegnava il
venditore a non fornire macchinari identici
ad altri fabbricanti di peduli del Cantone.
Lu probabilmente questa postilla ad impe-
dire il sorgere di laboratori analoghi in Ti-
cino. Con l'installazione della prima mac-
china, aumentô anche la produzione. Ogni
quindici giorni, un centinaio di paia di
peduli veniva portato e venduto al mercato di
Locarno; in misura minore, invece, smista-
to verso i mercati di Bellinzona e di Faido.

Consistente era pure il servizio di vendita

per posta, soprattutto nella Svizzera interna,

in particolare a Zurigo e nel Giura ber-

nese, dove i peduli erano molto richiesti,
per la loro aderenza, dai copritetto.
Con il mutare dei tempi, verso la fine degli
anni cinquanta, anche la domanda di
peduli tradizionali diminui sensibilmente e

nel 1962 venne definitivamente interrotta
l'attività.
Sebbene il laboratorio dei peduli rappre-
senti un settore importante nella realtà del

Museo, altrettanto significativi sono gli
spazi dedicati alia vita e ai costumi della
gente della regione, alle molteplici attività
della civiltà contadina.
A questo proposito, nel rustico sul piazzale
del Museo, è presentata la tematica dell'e-
strazione dell'olio di noce, mentre nel rustico

centrale, la produzione del pane.
Il primo piano del Museo propone invece

la cucina con gli oggetti originali d'un tempo,

i disimpegni e la cantina. Sempre sullo
stesso piano, praticamente all'entrata delle

aree interne del Museo, è stata creata una

sala per esposizioni tematiche, che costitui-
sce una vetrina di tutte le attività di ricerca

intraprese dai promotori del Museo stesso.

A questo proposito, dal 7 agosto al 19 set-

tembre 1993, è allestita una mostra fotogra-
fica di Rico Jenny (morto a Tegna nel
1961), del quale vengono ripercorsi circa
trent'anni del suo accattivante lavoro.
Sono inoltre esposte in permanenza alcune
delle 16 sculture dell'artista scalpellino Et-
tore Jelmorini di Intragna (1909-1968),

opere disseminate lungo tutto il percorso
del Museo, e una breve presentazione del

pittore Boris Hellmann (1905-1975), che ha
vissuto per molti anni a Pila, frazione di

Intragna.

Al secondo piano sono in mostra i costumi
e la biancheria indossati dalla gente della
regione, un corteo nuziale di fine Ottocen-

to, il salotto barocco del Consigliere di Sta-

to Cesare Mazza di Verscio, e alcune testi-
monianze della religiosité locale. Al mede-

simo piano viene pure messo l'accento sul

tema dell'elettricità nelle Centovalli, argo-
mento illustrato in un'apposita saletta; è

La «botega». Il legno costituiva una
materia prima per ottenere oltre ai
semplici mobiliper la casa, anche la

maggior parte degli attrezzi di lavoro
propri della civiltà contadina. Pure molto
importante era la lavorazione delferro.

«Al cantinin», locale in cui sono esposti
alcuni oggetti che servivano nella casearia:

preparazione deiprodotti del latte,

come burro e formaggio.

La «stüa» (locale adiacente alia cucina),
dove si eseguivano, nelle lunghe serate

invemali, i lavori tipici della stagione.
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Zoccoli in legno, alternativa aipeduli
o al camminar scalzi.

II Museo, che conta una trentina tra locali e

vani, è di propriété della Fondazione del
Museo regionale delle Centovalli e del Pe-

demonte. È stato aperto al pubblico nella
primavera 1989 ed è sorto grazie ai contri-
buti della Confederazione, del Cantone Ti-
cino, della Fondazione Pro Helvetia, del-

l'Ente turistico di Locarno e Valli, dei sei

comuni del comprensorio (Tegna, Verscio,
Cavigliano, Intragna, Palagnedra, Bor-
gnone) e di numerosi enti privati.
Giunto quest'anno alia sua quarta stagio-
ne, il Museo regionale si avvale, dal mese di
aprile dell'anno scorso, della collaborazio-

ne di un curatore, Mario Manfrina. Nel-
l'ambito delle attività del Museo, al quale

compete la salvaguardia e la valorizzazione
delle testimonianze etnografiche della re-

gione, sia attraverso le proprie sale esposi-
tive, sia con interventi sul territorio, è nato
il progetto «La Storia... in cammino».

«Lo scôpo principale di questa opera-
zione -précisa Mario Manfrina -
consiste nella riscoperta e nella valorizzazione

delle numerose testimonianze
storico-etnografiche sparse su tutto il
territorio regionale e il loro inserimen-
to lungo gli itinerari deisentieri o attraverso

i paesi del comprensorio. Rien-
trano in questa operazione gli oggetti e

le costruzioni che rivestono un interesse

particolare, i mulini, i torchi, alcuni
lavatoi efontane, le 168 cappelleper le

qualiègià stato eseguito un inventario

completo, e numerosi altri reperd che

potranno essere riportati alia luce
attraverso una ricerca sistematica.»

Sulle tracce della storia instancabilmente in
cammino, gli interventi del Museo tendono
dunque a spaziare, per completare l'impat-
to culturale ed emotivo, dalle testimonianze

di vita vissuta all'esterno, e per molti
aspetti ancora da scoprire, alle testimonianze

di vita racchiuse nell'intimità della

casa, come attesta in modo significativo la

«cüsina», al primo piano del Museo: il
Camino, le due panche, il tavolo in noce al

centro, alcune sedie. Sedie minute, ma solide.

La sintesi del Museo forse è Ii, su quelle
piccole sedie per uomini forti. Li si consu-
mava il tempo della riflessione. Li immagi-
no seduti i miei nonni; sedevano i nostri avi,
il passato, straordinariamente présente.

II Museo regionale delle Centovalli
e del Pedemonte, a Intragna,
è aperto tutti i giorni dal martedi
alia domenica (lunedi escluso),
dalle ore 14.00 alle 18.00,
da Pasqua a fine ottobre.

luburaiorlo
(KT LHimfsilOlK'

ttv'l

Ipeduli hanno rappresentato, fino a

qualche decennio fa, il tipo di calzatura

più diffuso nella regione. La produzione
manuale si concluse nel 1913, anno in cui
venne sostituita dalla prima macchina

per cucire, di tipo industriale.

inoltre installato quel laboratorio per la fab-
bricazione dei peduli che rappresenta i pri-
mi segnali del pensiero industriale locale.
Nel terzo e ultimo piano del Museo sono
esposti attrezzi e utensili d'uso comune,
nonché ingegnosi macchinari primitivi.
Alcune sale, inoltre, sono riservate a mo-
stre temporanee. In quest'ottica, da fine
agosto a fine ottobre 1993 è in programma
un'esposizione di dipinti di Dimitri, il noto
mimo di Verscio, che si présenta per la prima

volta al pubblico in veste di pittore.
Sempre al terzo piano è pure illustrata l'at-
tività dello spazzacamino, mestiere assai

diffuso in tutta la regione, particolarmente
a Intragna, i cui abitanti erano sopranno-
minati gli «spazzacamitt». Partivano a
novembre verso l'incognito delle città pie-
montesi e lombarde, e ritornavano al paese
in primavera per riprendere i lavori della

nuova stagione. Anche i bambini di 6-10
anni emigravano con i loro padri o parenti;
la loro esilità permetteva infatti di inserirsi
facilmente nei camini più stretti. Lo sfrut-

tamento dei piccoli spazzacamini non la-
sciô indifferenti i filantropi e le autorité del
secolo scorso; quest'ultime, infatti, ema-
narono un decreto nell'intento di vietare

l'emigrazione degli spazzacamini non
ancora quattordicenni, vittime di fame, fred-
do, fatica, malattie, nostalgia, paura di
soffocare nel budello del camino, costretti
all'accattonaggio per sé e per i propri
padroni. Uno di loro, Gottardo Cavalli di
Intragna, rievoca le sue esperienze degli anni
1915-1916 (quando aveva sette o otto anni)
in un toccante diario dattiloscritto, conser-
vato nell'Archivio cantonale di Bellinzona.
«Ancor oggi - scrive tra l'altro Cavalli -
dopo cinquant'anni mi capita di sognare
d'essere in un cunicolo stretto, buio, polve-
roso, con la testa avvolta in un sacco... mi
sembra d'asfissiare e mi sveglio.»

Nel rustico
sulpiazzale del Museo
è presentata la
tematica delVestrazione
delVolio di noce
(torchio di Bordei
del 1861).
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Un bancomat a 1950 metri

Bettmeralp nel Canton Vallese, villaggio di chalets senza circolazione di automobili,
è un luogo privilegiato per vacanze tanto in estate quanto in inverno.
Vi si giunge in teleferica da Betten, sulla linea ferroviaria Furka-Oberalp. (Foto unsti

fi trasporto del bancomat con la teleferica.

Sono sempre più numerose
le Banche Raiffeisen

delle stazioni turistiche
vallesane che si sono dotate

del bancomat.
Questo sportello automatico

è ora stato sistemato
anche al Bettmeralp:

è il più alto délia Svizzera,
in quanto si trova a
1950 m sul mare.

Nella parte alta del Canton Vallese, più di
1000 metri sopra la vallata dell'ancor gio-
vane Rodano, là dove i ritmi frenetici e l'in-
tenso traffico del nostro tempo appaiono
lontani, si apre l'esteso altopiano di
Bettmeralp. Sullo sfondo si innalzano, sopra
l'incantevole corona di foreste, le cime pa-
noramiche del Bettmerhorn, dell'Eggis-
horn e del ghiacciaio dell'Aletsch, immersi
nell'aria pura, nelle cui trasparenze par
quasi di poter toccare l'imponente spetta-
colo dei giganti vallesani a quota 4000.

La Banca Raiffeisen di Betten-Bettmeralp,
che ha deciso l'impianto di un bancomat
nel villaggio più alto, ha una somma di bi-
lancio di 13 milioni di franchi. Si tratta di
una cifra certo non indifferente se si considéra

che il comune - che costituisce il suo
raggio di attività - conta 460 abitanti. Anche

l'effettivo dei soci è di tutto rispetto:
256 a fine 1992.

Con l'installazione del bancomat si è dato
seguito a un desiderio délia popolazione e

dei numerosi ospiti délia regione dell'Aletsch.

L'apparecchio, con indicazioni d'u-
so in cinque lingue, consente prelevamenti
median te la carta EC e l'Eurocard. Non

Il bancomat è stato frequentemente
utilizzato fin dai primi giorni dalla messa

in esercizio.

meno soddisfatto dell'innovazione è il ge-
rente délia Banca Raiffeisen Edmund Im-
hof che si vede sgravato da numerose ope-
razioni ripetitive alio sportello.
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RACCONTO

La Madonnina di carta
Dante Pani

«Settebello e primavera» annunciö Franco.

«Carte e quadri» gli fece eco Michele.
«Ma adesso basta. Non mi piace giocare in
due. E poi voglio riposare un poco». Si

buttö disteso sul letto, le mani immerse nel-
la massa di capelli ricciuti.
Franco raccolse le carte. Era abituato ai
modi decisi del compagno di cura. Sapeva
che sotto quella scorza dura si celavano

modestia, sensibilité ed anche timidezza.
« Verrö a chiamarti all'ora di cena» aggiun-
se uscendo.
La mente di Michele stava già planando al-
trove. Il giorno prima c'era stata la famiglia
in visita: tanta gioia per l'incontro, tantissi-
ma amarezza per il commiato. Nello sguar-
do dei suoi cari leggeva il dolore per la sub-
dola malattia che l'aveva colpito, incertez-
za e timore per il futuro. Aveva ben detto di
star bene ma loro non gli avevano creduto.
Quelli che stanno «fuori» non possono
rendersi conto di corne un lungodegente
sappia adattarsi alla situazione e vivere la
sua vita; in modo diverso, è certo, ma spes-
so non peggio degli altri. Ha dimenticato
ciö che prima gli sembrava indispensabile,
in compenso ha imparato dell'altro. Per

esempio che la vita è come un filo sottilissi-

mo, che pub spezzarsi ad ogni momento
senza preavviso. Ed altre cose importanti
che sfuggono a chi è immerso nel turbinio
insensato délia cosiddetta normalité.
Pensô ai coetanei, svaniti nel nulla. I giovani
hanno altro da fare che non interessarsi d'un
malato lontano. Chissé se l'aveva dimenticato

anche quella ragazza dagli occhi verdi,
con riflessi di rame nei capelli castani?
Scrollb il capo e s'incupl. Non s'erano mai
scambiati più di qualche parola insignifi-
cante. Riservato lui, timida lei. Eppure...
Passb ad altro. Rivide il villaggio, tranquil-
lo e solatio, una manciata di case strette
una all'altra, accovacciate in una conca fra
due colline. La contrada, larga quanto basta

perché il carrettiere possa camminare di
fianco alia sua coppia di buoi, l'attraversa
da un capo all'altro. LI si vive fianco a fianco.

Ci si vuol bene, ci si bisticcia anche, come

in ogni famiglia. Rivide le vecchiette in

abiti lunghi e scuri, il fazzoletto annodato
sotto il collo, 1'immancabile gerlo. Due in
particolare. La zia Lina (tutti in paese la
chiamavano cosi), asciutta ma di cuore, era
quella délia mêla cotta. Chissé come, quella

mêla sulla cucina a fornelli era sempre
cotta al punto giusto quando passava lui.
Poi c'era la Nina, dalla cordialité prorom-
pente. Nera di capelli e di occhi, minuta e

svelta come una formica. «Ur mè car
toos!» esclamava all'incontro. E subito si

rizzava in punta di piedi per potergli acca-
rezzare i capelli. Era sempre in viaggio verso

il Mirabello, un podere a meté collina
dove teneva la mucca. Perché la Nina, pur
essendo sola, era riuscita a procurarsi una
vaccherella, più il maiale ed animali da cor-
tile, come tutte. Le nubili e le vedove, di re-

gola, potevano permettersi solo una capra
quale animale da latte, e spesso c'era da

pensare anche ai vecchi ed ai bambini. Tut-
tavia nessuna si lamentava, perché c'era chi
stava peggio. Come quella donnina che

compariva d'inverno, con un gerlo corto e

tondo. Entrava a chiedere la carité di un
tozzo di pane per lei e i bambini. Ricevuto-

lo, il suo saluto suonava cosi: «Grazie gra-

zie délia carité vostra / a disarem un Patef

noster / a mangiarem la vostra / e a tegna-

rem ul noster».
Franco entrb ad interrompere quelle fanta-

sticherie. «È ora di cena, vieni». Da un po'

di tempo Michele prendeva i pasti in sala,

ove ritrovava quelli non obbligati a letto.

La compagnia, come al solito, lo accolse in

modo allegro e scherzoso. Un'osservazione
della cuciniera lo rallegrb particolarmente:
«Se continui cosi fra poco potrai prendere

un congedo».
Pochi giorni dopo, invece, tornb la tosse e

la febbre si rialzb. Riprese il letto ma noa

restb inattivo. Un giorno che stava copian-
do una cartolina di Hummel entrb Franco
ed esclamb: «Sei proprio un artista!»
Michèle scoppib a ridere e cercb di spiegargli
che saper disegnare ed essere un artista
sono due cose diverse. «Certo - aggiunse -
mi piacerebbe studiare pittura...».
Il lunedi successivo nel pacchetto della

mamma trovb - guarda caso - una scatola

di latta con matite a colori. Si procurb subito

delle vecchie riviste illustrate che fece

«Rivide
le vecchiette

in abiti
lunghi e scuri...»



«Poteva fare delValtro. Non solo girare su e giù per la casa di cura ma raggiungere
addirittura la vicina osteria.»

Scorrere alla ricerca di soggetti e s'immerse
111 quella gradevole attività. I prodotti la-
sciö che se li accaparrasse tutti il Franco.

paio di giorni più tardi, timida timida,
fece capolino una suora. Présenté un'im-
^agine sacra e chiese se non sarebbe stato
tanto gentile da ricopiargliela. Michèle ac-
c«tö con piacere. La voce corse e cosi, un
P°' per godimento suo e un po' per quello
altrui, andö specializzandosi in santini e

^adonne. Moite di quelle figurine,
disette su semplici fogli di carta, andarono a
°tnare gli schienali dei letti, i cui tubi di fer-
r° convergevano al centra in certi meda-
Slioni rotondi, ideali per incollarvi un'im-
'Pagine.

pichele andö rapidamente migliorando. È
'Pcredibile quanto giovi alla salute lo svol-
Saiiento di un'attività piacevole. Poté ben
Presto lasciare il letto e ritrovare i soci all'o-
ra dei pasti. Facce conosciute e altre nuove.
^li dissero: «Sai che c'è qui una pittrice? È
a' numéro 12. Ha visto i tuoi disegni e

avrebbe piacere di conoscerti». Pur con un
P°' di timoré, Michèle andö. Era una pittri-
Ce sul serio, specialista di acquerelli. Dava
ai paesaggi un tocco personale grazie ad
0lnbreggiature all'inchiostro di china. Mi-
chele, confuso e intimidito, ascoltö anche
UP apprezzamento tutto sommato lusin-
Shiero sulla sua abbondante e colorita pro-
Ppzione. «Se da una parte ha detto che uso
eccessivamente i colori vivaci - andö rimu-
önando quando fu in camera sua - dall'al-
tra m'ha riconosciuto buon occhio e perfi-
Po fantasia». E s'addormentö beato.

^n apprezzamento taie avrebbe dovuto
avere corne seguito un incremento délia sua
attività pittorica. Invece, nel tempo che se-
SPi, Michèle dipinse sempre meno. Poteva
^are deU'altro. Non solo girare su e giù per la
Casa di cura ma raggiungere addirittura la
v'cina osteria. Alla prima uscita avanzô len-
taniente sul viale, sorpreso e ammirato da
Clô che vedeva. Dopo alcuni passi s'imbatté
'P un ciuffo d'erba. Un cespo rigoglioso e

Verdissimo di quell'erba anonima che i con-
tadini chiamano «erba lunga». Non è che

a'l'ospedale mancassero i fiori, e dalle fine-
stfe si scorgevano distese di prati verdeg-
Sranti, colline multicolori, abetine frammi-

a rocce. Ma quel ciuffo d'erba cosi vici-
Po, era d'una bellezza sorprendente.
Arrivé anche il congedo di fine settimana.
Che awentura! Dapprima il viaggio poi
''incontro con i suoi e l'entrata nella cuci-
Pona dal pavimento in pietra, lo scuro sof-
fitto in travi di castagno, le pareti bianche

calce. Quella si che fu una giornata fe-
stosa! Si rise, si cantö e si mangiö di buon
aPpetito, mentre nel Camino ardeva un fuo-
co festoso anch'esso.

Il giorno dopo Michèle usci a far due passi.
Una delle prime persone che incontro fu la
Nina. Ne rimase scosso. La poveretta era
incredibilmente curva. Il corpo, a metà
schiena, formava un angolo retto. Avanza-
va appoggiandosi ad un bastoncino, il viso
rivolto a terra. «Oh, car ur mè toos » escla-

mö torcendo il collo e guardandolo da sot-
to in su con gli occhi che le brillavano di
gioia. «Corne ti trovo bene!» Michèle l'in-
terruppe: «Voi piuttosto, ditemi di voi.
Non andrete ancora al Mirabello, cosi... ».
«Eh si, c'è su ancora la mucca». Sempre
con il sorriso che la illuminava concluse:
«Chel che Dio vö l'è mai tropp». Si strinse
lo scialle attorno al collo e riprese faticosa-
mente la sua via.
Nel periodo che segui Michèle andö co-
stantemente migliorando. Un giorno gli
dissero che la Nina, dopo breve malattia,
era morta. Discretamente com'era vissuta.
Passarono altri mesi e, finalmente, poté
lasciare la casa di cura. Dapprima usci poco,
ma un bel pomeriggio radioso di sole voile
avviarsi verso la collina. Dapprima il sen-
tiero è pianeggiante poi, superato un val-
loncello, si fa ripido e sassoso. Ad una bi-
forcazione Michèle si sowenne d'essere in
prossimità di Mirabello e decise di salirvi.
La tratta era ripida e dovette sostare più
volte a riprendere fiato. Giunse in vista del

vetusto edificio, composto da stalla e casci-

na. Robinie e ravi avevano intrecciato i loro
rami e ostacolavano l'accesso. Pian piano,
aiutandosi con un bastone, Michèle s'avvi-
cinö alla stalla. Al suo apparire due ghiri
balzarono sui muri sconnessi e fuggirono

da un buco nel tetto. All'entrata erano ap-
poggiati alcuni arnesi: força, accetta, falce
messoria. Sembravano in attesa di qualcu-
no che li riprendesse.
Michèle mosse un altro passo e resté a boc-

ca aperta. Da un incavo nel muro gli sorri-
deva una madonnina. Una Madonna dalla
veste scarlatta, con un manto nero sulle

spalle, che teneva in grembo un Bambino
Gesù paffuto e sorridente, vestito d'azzur-

ro. L'immagine era sua, senza dubbio.
Ma... com'era arrivata lassù?

Osservö che il foglio di carta era stato raf-
forzato con del cartone affinché potesse
star ritto. Sul davanti délia nicchia una can-
dela consumata. La scolatura scendeva giù
sui sassi sconnessi.

Era l'ora del tramonto. Un raggio di sole

s'intrufolö ad illuminare il quadretto, corne

per un addio. Nel silenzio assoluto
Michèle ebbe una sensazione strana. Gli parve
di awertire, dietro a lui, la presenza di
qualcuno. Si girö lentamente e la vide.
Piccola e minuta corne sempre ma non più
piegata in due, anzi! Dritta corne uno stelo

la Nina lo stava guardando con un radioso
sorriso. Allungö le mani fin quasi a toccar-
gli il mento. Michèle comprese. Abbassô il
capo e piegö le ginocchia perché potesse ac-

carezzargli i capelli.

Quando si riscosse e si rialzö il cielo aveva

perso ogni luminosità. Solo verso occiden-
te si schiariva in un azzurrino soffuso di rosa

ove si stagliavano nuvole lunghe e strette
color arancione. Tutto attorno la campa-
gna s'era già composta nel buio délia notte.
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La bicicletta:
il mezzo di trasporto preferito
dagli ospiti dell'ostello.
Ideale per una vacanza ecologica,
avventurosa e in piii anche
conveniente.

Riscoperta la vacanza semplice
Gli ostelliper la gioventù sono di moda

«Gli ostelli per la gioventù.
Una catena alberghiera

unica al mondo»:
è lo slogan della campagna

pubblicitaria
degli Alberghi svizzeri

per la Gioventù (ASG).
Un motto un po'

autocelebrativo, esagerato
secondo alcuni.

«Ma i nostri ostelli sono
veramente esclusivi,

le spiego subito il perché»
risponde con una risata

Zita Stahel,
responsabile del marketing

degli ASG.

Cornelia Jacob

« Vede» continua Zita Stahel «presso l'opi-
nione pubblica gli ostelli per la gioventù
hanno ancora un'immagine piuttosto scial-
ba. Vengono associati all'idea di vecchiu-

me e di mancanza di ogni comfort: mate-
rassi ammuffiti, tè stantio nel thermos, cu-
stodi che - con la scopa in mano - vanno a
vedere se tutto è in ordine. Cose che appar-
tengono ormai al passato »

L'unicità degli ostelli per la gioventù sta
nella loro alta qualità e nella loro originalité

- due caratteristiche che Ii distinguono
dalle altre catene alberghiere. «Oggi molte

persone - e non solo tra i giovani - fanno
volentieri a meno di determinati lussi, come

per esempio un bagno privato in una
camera d'albergo. La maggior parte di loro
vive questa mancanza di lusso non come
una rinuncia, ma come un divertimento!
Vuole una vacanza semplice, genuina, che

permetta di stare insieme in modo sponta-
neo, senza le complicazioni e la monotonia
della routine quotidiana. È in atto un pro-
fondo mutamento di tendenza».
Gli ostelli per la gioventù rispecchiano in
pieno questa nuova esigenza di una vita
meno sofisticata, che privilégia i rapporti
umani. Attualmente le 80 case degli ASG

registrano la notevole cifra di quasi un mi'

lione di pernottamenti all'anno. Diversa-

mente dall'industria alberghiera tradizio-

nale, negli ultimi anni gli ostelli non hanno

inoltre accusato nessun calo stagionale.

Anche per le famiglie con bambini
Ogni anno, circa mezzo milione di person?

soggiorna negli ostelli svizzeri. Poco pi"
della metà è di nazionalità svizzera, gli altr1

provengono da numerosi paesi di tutto i'

globo. La clientela degli ostelli è quant"
mai eterogenea: saccopelisti da tutto •'

mondo, escursionisti, ciclisti, famiglie cot

bambini, adolescenti al primo viaggio da

soli, club sportivi, scuole, gruppi di giovani,

associazioni.
Una presenza importante è costituita dalle

numerose scolaresche che trascorrono negli

ostelli le loro settimane di studio. I re-

sponsabili degli ASG promuovono quest1

gruppi, mettendo a disposizione il materia-
le didattico relativo all'ostello scelto.

Anche le famiglie con bambini hanno sco-

perto gli ostelli per la gioventù: i prezz1

convenienti, l'ambiente informale, la
possibilité di allacciare amicizie, le camere
private loro destinate - e dunque la garanzia
di una certa intimité anche in una struttura
comunitaria - sono le carte vincenti. «A

volte perô insorgono dei problemi» arn-
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Oltre a quello di Waltalingen (ZH),
altri cinque castelli

sono stati trasformati in ostelli

per la gioventii.

^rima estranei, poi commensali!
La sala da pranzo dell'ostello di Le Bémont (JU).

L'ostello sul Grütli
in affitto!
Sul famoso praticello del Grütli, sotto
Seelisberg e direttamente sulla Via
svizzera, sorge il campo base ideale
per i gruppi di escursionisti e le scola-
resche: nella poco appariscente ex
dépendance «Stock» - una costru-
zione risalente a 200 anni fa - si cela
un moderno ostello per 25 persone. II

confortevole soggiorno con una stu-
fa di ghisa, la sala da pranzo, la cuci-
na comune, due camere da letto e
una piccola camerata possono ospi-
tare anche delle feste di complean-
no, di gruppo o di famiglia.

II clou dell'offerta sta nel prezzo:
per 350 franchi al giorno (fr. 14.- a

testa) si puo affittare Tintera casetta!

Prenotazioni presso
Alberghi Svizzeri per la Gioventù,
tel. 061/312 77 37.

mette Zita Stahel «nei periodi di alta sta-

gione, quando tutte le camere private sono
occupate, anche le famiglie ogni tanto de-

vono dormire nelle camere comuni. Spesso

chi ha bambini va a letto presto, diversa-
mente dagli altri ospiti che di solito fanno
le ore piccole! »

E qui molto dipende dal direttore dell'ostello,

una figura chiave nella gestione di
questo tipo di industria alberghiera. Se una
volta era simile a un precettore che - anche

con aspri rimproveri - manteneva una fer-
rea disciplina all'interno dell'ostello, oggi il
direttore è un moderno manager che - con
molta diplomazia - fa da mediatore tra le

diverse esigenze degli ospiti.

Castelli o case coloniche
Com'è il tipico ostello per la gioventù?
«Non esiste» sorride Zita Stahel. A Zurigo
è una casa con 300 posti letto, a Leissigen
sul lago di Thun è uno châlet con 30 posti
letto. A Montreux è un edificio nuovo di

zecca, a Mariastein un'imponente fortezza
e a Langnau una solida casa colonica. «Al-
l'estero poi» continua con entusiasmo la
direttrice del marketing «si puö dormire in
posti ancora più singolari : negli USA in un
faro, a Stoccolma in un veliero, in Asia in
una capanna di bambù! »

Spesso gli ostelli sono assai diversi tra loro
anche nell'arredamento interno. La sem-

plicità è perè il tratto comune a tutti : camere

da quattro a sei letti, docce ai piani, ri-
storante self-service. Ogni tanto capita
ancora di trovare delle stanze con otto letti o
delle vere e proprie camerate, a volte il
numéro delle docce lascia un po' a desiderare

- carenze tuttavia compensate da un mera-
viglioso Camino nel soggiorno, da una

Anche una camera comune pud essere confortevole!
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L'ampio giardino con il camino per le grigliate deU'ostello

di San Gallo.

splendida vista sul Matterhorn o da un bal-
cone a sud con veduta sul lago.
11 motivo di queste differenze è ovvio: come

potrebbe la casa colonica giurassiana di
Le Bémont essere arredata come l'ex setifi-
cio di Richterswil, recentemente ristruttu-
rato? O il castello medievale di Hegi a Win-
terthur come il nuovo ostello di Sion, co-
struito negli anni Ottanta? Lo stile e il ca-
rattere délia casa hanno la precedenza sullo
standard comune, un fatto molto apprez-
zato anche dagli ospiti.

Sostegno finanziario
Malgrado il grande successo, senza il sostegno

finanziario dell'amministrazione pub-
blica già da tempo gli ostelli svizzeri non
sarebbero più in grado di mantenere 1'at-

tuale offerta di servizi. La principale fonte
di entrata sono i contributi dei circa 80000
soci. Con i loro modesti prezzi di vitto e al-
loggio, i singoli ostelli pareggiano le spese e

investono le eventuali piccole eccedenze in
lavori di miglioria sul posto.
Pur essendo - sin dalla loro fondazione nel
1924 - una delle principali associazioni di
utilità pubblica nel settore del turismo gio-
vanile, gli ASG non ricevono nessuna sov-
venzione. Per questo motivo, dipendono in
larga misura dall'appoggio dei cantoni e

dei comuni in cui sorgono o dovrebbero

sorgere. Attualmente l'amministrazione
pubblica si assume spesso la maggior parte
delle spese di costruzione o rinnovamento.
E ne vale la pena, perché i giovani di oggi
sono i clienti di domani.
Gli obiettivi degli ASG - formulati come

segue nello statuto - sono ormai unanima-
mente accettati : gli ostelli hanno lo scopo

L'ostello di Le Bémont - ricavato da una casa colonica
giurassiana - è situato poco lontano dalle acque paludose
dell'Etang de la Gruyère.

di «promuovere principalmente il turismo
giovanile e familiare, l'incontro fra la gio-
ventù e le famiglie, sia provenienti dalla
Svizzera, sia dall'estero, e incentivare l'uso
costruttivo del tempo libero, tramite lo

sport, il gioco e le attività culturali».

Buone prospettive
«A mio parère, le prospettive per il futuro
sono buone, perché la tendenza alla vacan-
za ecologica ad un prezzo contenuto è ben

affermata» prevede Zita Stahel. «Ciô non
è dovuto solo alla filosofia di vita proposta
dagli ostelli ma è anche un segno dei tempi.
La gente è diventata più parsimoniosa ed

ha scoperto il gusto délia vacanza nel
proprio paese. Gli ostelli sono il luogo dove ci

si affranca dalla routine, dove si incontra-
no persone da tutto il mondo e dove si pos-
sono ampliare i propri orizzonti, senza

nemmeno spostarsi molto da casa»
conclude la responsabile del marketing degli
ASG.

Adesione
L'adesione agli Alberghi svizzeri per la Gioventù è aperta a tutti colora

che sono o si sentono ancora giovani, indipendentemente dall'età
anagrafica. Presentando la member card, si ha accesso a più di

5000 ostelli in oltre 56 paesi in tutto il mondo. I membri vengono
inoltre regolarmente informati sulle ultime novità del settore e

ricevono il programma di viaggi organizzati jugi tours (in tedesco), edito
dagli ASG.

Catégorie Individuate (fino a 18 anni): fr. 20.-
e quote Individuate (da 19 anni): fr. 30.-

Familiare (padre/madre con figlio/i fino 18 anni): fr. 40.-
Group leader (guida gruppi fino 25 pers.): fr. 40-
Il pernottamento con prima colazione costa da 15 a 25 franchi, il

pranzo o la cena da 8 a 10 franchi. Nei periodi di alta stagione, è

opportuno prenotare.
Per richiedere la member card, rivolgetevi agli Alberghi svizzeri

per la Gioventù, Mutschellenstrasse 116, 8038 Zurigo,
telefono 01 /482 45 61 ; fax 01 /482 45 78.
Tramite questo numéro, si puô inoltre ordinäre la documentazione
su tutti gli ostelli délia gioventù in Svizzera e negli altri paesi del
mondo.
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CRONACA

'/ présidente dell'USBR ospîte délia Federazione
Raiffeisen del Ticino e Moesano

Emilio Lafranchi

" luglio scorso è stato un giorno
Particolare importanza per il

01ovimento Raiffeisen délia Sviz-
*era italiana. Per la prima volta
ne'/a sua storia la Federazione
Raiffeisen del Ticino e Moesano

avuto l'onore ed il piacere di
3vere quale ospite il Présidente
^el Consiglio di amministrazione
0eH'Unione Svizzera delle Banche
Raiffeisen sig. Dr. Marius Cottier,
^a riunione ha avuto luogo a Men-
Rhsio presso la locale Banca Raif-
feisen. Era pure présente il Dr.
'9nazio Bonoli, membro del Con-
sj9lio di amministrazione del-
' tlSBR di San Gallo, oltre al comi-

tato délia Federazione al comple-
to. Circostanza questa che è sta-
ta particolarmente apprezzata
dall'illustre ospite, che si è felici-
tato con il Présidente prof. Cassi-
na.
Questo incontro, per la verità, è

stato richiesto dalla Federazione
con il preciso scopo di discutere i
diversi problemi che attualmente,
nonostante il considerevole svi-
luppo delle Banche Raiffeisen,

occupano e preoccupano il movi-
mento délia Svizzera italiana.
Sulla scorta di rapporti circostan-
ziati e documenti elaborati dal
comitate délia Federazione, che
hanno incontrato il sostegno
anche nella forma di pareri da parte
di gerenti di alcune Banche, sono
stati affrontati e discussi i proble¬

mi riguardanti le relazioni ed i
rapport.i tra la Federazione e l'Unione,
i problemi legati alla decentraliz-
zazione di alcuni servizi dell'Unio-
ne, la consulenza aile singole
Banche, la formazione del personale

e la revisione.
Durante la discussione che è sta-
ta motto aperta e costruttiva si
sono discusse anche le proble-
matiche concernenti le relazioni
con il potere pubblico e con l'As-
sociazione Bancaria Ticinese. Lo
schietto scambio di vedute è ser-
vito a illustrare al Présidente Dr.

Cottier le difficoltà oggettive esi-
stenti dovute essenzialmente ad
una certa carenza di coordina-
mento tra la Federazione e l'Unione

nelle azioni e negli interventi, e
ad una visione sovente troppo

soggettiva délia gerarchia nei
rapporti tra le Banche, la Federazione
e l'Unione.
Il comitate délia Federazione
Raiffeisen del Ticino e Moesano ha
potuto prendere atto con viva
soddisfazione délia disponibilità
del Présidente centrale e délia sua
volontà di esaminare tutte le pro-
blematiche sollevate neU'ambito
del Consiglio di amministrazione
dell'Unione e dei relativi Servizi.
Particolarmente positiva è stata
la decisione di concedere mag-
giore autonomia alla Federazione
segnatamente nel campo délia
formazione del personale e délia
politica volta ad incentivare la col-
laborazione tra le singole Banche,
e di voler quindi operare in modo
costante ed attivo con l'Unione
per definire le modalità di sostegno,

razionalizzazione e potenzia-
mento del movimento Raiffesein
di lingua italiana.

gio e quale fulcro per una serie
importante di manifestazioni.
La Banca Raiffeisen, nella ricor-
renza del suo 45.mo anno di fon-
dazione, non ha voluto mancare
all'appuntamento.
Dopo aver realizzato un
documenta prezioso e importante
pubblicando un cofanetto di im-
magini sull'oratorio di San Bernardo

e le sue pitture, la Banca
Raiffeisen si è fatta promotrice di un
significativo gesto rivolto aile
autorité locali, alla popolazione in

generale, attraverso un contribu-
to di fr. 35000 per la realizzazio-
ne del giardino che sépara l'ex
convento dalla sede délia banca,
inteso quale sito di riposo, di sva-
go, di verde all'interno dell'area
monumentale dell'ex monastero.
Ancora per sottolineare l'atten-
zione verso la cosa pubblica, alla
Parrocchia di Monte Carasso è

stato offerte un contribute di fr.
10000 per il restaura dei dipinti
che si trovano sotto il porticato
principale délia chiesa parroc-
chiale e inoltre si è tangibilmente
sostenuta la concretizzazione
délia mostra di sculture di Nag Ar-
noldi e di fotografie di Alfonso Zir-
poli.

45.mo di fondazione délia Banca Raiffeisen
di Monte Carasso
Comenica 16 maggio 1993, in
°ccasione dell'assemblea ordina-
r'a dei soci, è stata ricordata la ri-
correnza del 45.mo anno di
fondazione délia Banca Raiffeisen di
^lonte Carasso, denominata ini-
*ialmente Cassa rurale, in seguito
Cassa Raiffeisen, quindi, recente-
'hente, Banca.
Cualcosa in più di 44 milioni di bi-
'ancio - quasi un milione per ogni
ahno di vita - 569 soci, una politi-
ca di attività nello spirito coopera-
tivistico che contraddistingue il

sistema Raiffeisen; nulla di me-
9lio per festeggiare i 45 anni di
attività.

Ca piccola cassa aperta al pubbli-
co per poche ore, di sera, in orari
'husuali, insomma quando c'era
bisogno, senza trappe formalité o
tecniche bancarie, ad un primo si-
9nificativo traguardo con la co-
struzione di una propria sede e la

9erenza a tempo pieno, quindi
' assunzione di un secondo dipen-
tiente per far fronte all'accresciu-
ta mole di lavoro e per rimanere al

passo con le sempre maggiori
esigenze délia clientela. Insomma
l'istituto di Monte Carasso guar-
da con fiducia al prossimo appun-
tamento del mezzo secolo di vita.
Il 1993 rappresenta per la comu-

nità montecarassese un anno
particolare: nelle più svariate oc-
casioni si è parlato e si parla délia

consegna alla popolazione del re-
staurato ex convento delle Ago-
stiniane, quale centra del villag-

La sede délia Banca Raiffeisen di Monte Carasso progettata dall'arch.
Luigi Snozzi continua a riscuotere grande interesse anche all'estero.
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Un milione di persone
Hanno scelto la Raiffeisen.

II nostro opuscolo vi svela il motivo per cui

cosi tante persone hanno fiducia nelle Banche

Raiffeisen.
Richiedetene una copia gratuita alio sportello
délia vostra Banca Raiffeisen.

RAIFFEISEN

La Banca di fiducia.
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